LA GUERRA FREDDA (1947-1957)
Al termine della 2 guerra mondiale si viene a creare una spaccatura fra due blocchi contrapposti, facenti capo a due ideologie e a due sistemi economici distinti: da una parte l’Europa occidentale legata agli USA, dall’altra l’Europa orientale filosovietica. Tale fenomeno viene definito “Guerra Fredda”, ossia un periodo di tensione e di conflittualità tra due giganti, che cercano di far prevalere la propria ideologia (capitalista negli USA e comunista nell’URSS). USA e URSS diventano dunque due grandi potenze in competizione fra di loro, capaci di influenzare profondamente i paesi del proprio “schieramento”. Entrambe cercano di imporre la propria ideologia e di contrastare la diffusione delle idee del blocco nemico. Negli Stati Uniti si diffonde il “maccartismo”, dal nome del senatore McCarthy, ossia l’adozione di misure repressive volte a contrastare il comunismo (estromissione dal pubblico impiego tutti i sospetti simpatizzanti comunisti). Nell’URSS, per quasi un decennio, si succedono un’interminabile serie di processi contro oppositori interni veri o presunti tali, per prevenire o reprimere trame capitaliste.

DIVERSA STRATEGIA DEI DUE BLOCCHI

Molto diversa è la strategia politica ed economica adottata da USA e URSS nelle proprie aree di influenza. L’URSS adotta tre misure: 1) impone governi comunisti filo-sovietici in tutti i paesi dell’Europa orientale 2) dà avvio ad uno sfruttamento dei paesi del blocco sovietico, per accelerare lo sviluppo del sistema industriale sovietico 3) assume il comando di tutte le forze militari dei paesi sovietici, imponendo loro un’alleanza militare (Il Patto di Varsavia del 1955)

Gli USA invece basano la loro strategia su due punti: 1) far crescere economicamente l’Europa occidentale attraverso un piano di aiuti finanziari (il Piano Marshall) 2) creare nel proprio blocco un’area geografica libera, democratica ed economicamente forte 3) creare un’alleanza militare tra i paesi del blocco occidentale (Patto Atlantico, divenuto nel 1949 Nato)

LA CORSA AGLI ARMAMENTI

Gli anni della “guerra fredda” si caratterizzano per una vera e propria corsa agli armamenti da parte dei due giganti contrapposti. Entrambe le potenze spendono enormi quantità di denaro per dotarsi di armi potenti, in grado di minacciare il nemico. USA e URSS si dotano della bomba atomica all’idrogeno, in grado di cancellare dalla Terra l’intera umanità. Consapevoli delle disastrose conseguenze che una guerra combattuta con tali armi avrebbe portato, i due paesi non arrivano mai allo scontro diretto.

LE GUERRE TRA I DUE BLOCCHI 

Pur non scontrandosi mai all’interno dei propri territori, USA e URSS combattono più volte nel corso della Guerra Fredda, utilizzando zone periferiche del pianeta come teatro dei propri scontri. Iniziano così, alla fine degli anni ’40, una serie interminabile di conflitti locali dietro i quali si celano più o meno visibilmente le due superpotenze.

COREA (1950)
Uno dei conflitti che più fa restare il mondo col fiato sospeso è la guerra in Corea. La Corea era divisa tra un nord legato all’URSS e alla Cina, e un sud legato agli USA. Nel giugno del 1950, le forze nord coreane, armate dai sovietici, invadono il sud del paese. Scoppia così una sanguinosa guerra civile e gli USA inviano truppe a sostegno del sud. Le forze americane, sotto il comando del generale Mc Arthur, sono tentate di usare nuovamente la bomba atomica, ma per il timore di un conflitto mondiale nucleare, decidono di rinunciare al progetto. Nell’aprile del ’51 Truman accetta di aprire le trattative con la Corea del Nord. I negoziati si trascinano a lungo, concludendosi solo nel ’53 con il ritorno alla situazione precedente alla guerra (confine lungo il 38° parallelo). 
CUBA (1959)
All’inizio del 1959, un movimento rivoluzionario guidato da Fidel Castro ed Ernesto “Che” Guevara, pone fine alla dittatura filo-statunitense di Batista. Nel 1961 Cuba si dichiara repubblica democratica socialista, e la Russia diventa il suo principale partner economico.Kennedy tenta di soffocare il regime socialista cubano, sia boicottandolo economicamente (l’embargo contro Cuba è ancora in vigore), sia appoggiando il tentativo di cubani anti-castristi di rovesciare il governo di Castro sbarcando sull’isola (il celebre sbarco nella “Baia dei porci” del 1961). Per minacciare l’America, l’Urss installa a Cuba basi per il lancio di missili nucleari. Gli USA mettono allora in atto un blocco navale attorno all’isola, per impedire che le navi russe raggiungano l’isola. Per sei terribili giorni il mondo è nuovamente vicino a un conflitto atomico, ma alla fine il primo ministro russo Kruscev giunge a un accordo con Kennedy per il ritiro dei missili in cambio dell’impegno americano a non invadere l’isola.

VIETNAM (1960-1975)
Dopo l’indipendenza dalla Francia, il Vietnam viene diviso in due parti: il Vietnam del nord, retto da un regime comunista, e il Vietnam del sud, governato da un regime sostenuto dagli USA. Il paese diventa teatro di una guerra civile, che vede scontrarsi il sud del paese, appoggiato dell’URSS e della Cina, e il nord, appoggiato dagli USA. La lotta si trascina per anni, fino al 1975, quando l’intero paese cade nelle mani dei comunisti. Negli anni del conflitto vi è una fortissima opposizione da parte dell’opinione pubblica. I motivi della guerra, infatti, secondo non sono sufficienti a spiegare gli altissimi costi economici ma soprattutto umani del conflitto. 

LA COESISTENZA PACIFICA TRA I DUE BLOCCHI
Tre uomini, soprattutto, operano al fine di garantire una coesistenza pacifica tra i due blocchi: il sovietico Kruscev, il neo presidente americano Kennedy e Giovanni XXIII, papa dal 1958.
KRUSCEV

Nel 1953 Stalin muore e gli succede Kruscev. La politica di Kruscev è incentrata sullo sviluppo dell’industria produttrice di beni di consumo rispetto a quella delle armi. In sostanza, Kruscev  vuole spostare il confronto tra i due blocchi sul piano economico: la vittoria tra i due blocchi sarebbe andata a quello capace di assicurare al popolo il più alto grado di benessere e di giustizia sociale. Kruscev compie un gesto clamoroso: nel 1956 denuncia al mondo intero gli errori e i crimini commessi dal suo predecessore Stalin:” Compagni! Il culto della personalità ha causato la diffusione di principi errati nel lavoro del partito e nell’attività economica, ha portato alla violazione delle regole della democrazia interna al partito e dei soviet …,a deviazioni di ogni sorta che dissimulavano le lacune e coprivano la verità” 
LA GERMANIA 

Al termine della II guerra mondiale la Germania è ridotta ad un enorme campo di macerie. La volontà delle potenze vincitrici è di impedire alla Germania, una volta per sempre, di diventare nuovamente una forza politica ed economica in grado di trascinare il mondo in un'altra guerra.

Il primo compromesso cui esse arrivano perciò è di dividere la Germania in due zone occupate e amministrate dagli anglo-americani e dai russi. Nascono così la Repubblica federale tedesca (la parte ovest, sotto il dominio USA) e la Repubblica democratica tedesca (la parte est, sotto il dominio URSS). Anche la Germania diventa quindi oggetto della guerra fredda, perché USA ed URSS se la spartiscono e la dominano. Nel corso degli anni ’50 la Germania Ovest conosce un fortissimo boom economico grazie agli aiuti economici degli USA, mentre la parte orientale fa molta fatica a riprendersi. Per tutti gli anni ’50 quindi centinaia di migliaia di persone, specialmente giovani tecnici e laureati, fuggono dall’Est all’Ovest, aumentando così le difficoltà economiche della parte orientale. Nelle prime ore del 13 agosto del 1961, le unità armate della Repubblica democratica interrompono tutti i collegamenti tra le due Berlino e costruiscono un muro insuperabile che attraversa la città. I soldati ricevono l’ordine di sparare su tutti quelli che cercano di attraversare il confine e il muro diventa ben presto il simbolo della guerra fredda.

LA CADUTA DEL MURO DI BERLINO

Nel 1989 gli eventi precipitano. Nella Germania sovietica, sotto la pressione delle manifestazioni di massa, il governo è costretto a fare delle promesse di cambiamento. Quando la sera del 9 novembre un portavoce del governo annuncia una riforma della legge sui viaggi all’estero, la gente di Berlino est la interpreta a modo suo: il muro deve sparire. Migliaia di persone si ritrovano davanti al muro, ancora sorvegliato dai soldati, e molte altre aspettano dall’altra parte del muro, con ansia e preoccupazione, di poter scavalcare e rimuovere quella barriera. Tra lacrime ed abbracci migliaia di persone dall’est e dall’ovest, scavalcando il muro, si incontrano per la prima volta dopo quarant’anni ed il muro viene abbattuto.La caduta del muro non coincide però con la fine dei problemi per la Germania: due mondi diversi, con sistemi economici e politici differenti, si sono ritrovati ma la riunione dei due stati non è così facile. 

Dopo lunghe trattative, il 3 ottobre del 1990 la Repubblica Democratica si auto scioglie e le regioni dell’est vengono annesse  in blocco alla Repubblica Federale.

L’URSS DEGLI ANNI’60- ’80: GORBACEV

Il ventennio che va dal 1965 al 1985, in Unione Sovietica, è un periodo di totale immobilità. 

Nel 1985 Gorbacev viene nominato Segretario Generale del partito comunista sovietico, con il compito preciso di portare una ventata di rinnovamento al sistema.  Una volta insediatosi, decide di liberare l'economia e la società russa dagli strascichi dello stalinismo attraverso una riforma basata su tre parole d'ordine: GLASNOST (trasparenza, ossia la libertà d’espressione); USKORENIE (accelerazione economica), PERESTROJKA (ristrutturazione), che avrebbero portato alla trasformazione del sistema sovietico. La rivoluzione di Gorbaciov comincia con la concessione della libertà di espressione, dopo anni di censura.

I cambiamenti in politica estera attuati da Gorbacev sono particolarmente interessanti. Nel suo "Perestrojka, il nuovo pensiero per il nostro paese e per il mondo", il Segretario teorizza un nuovo pensiero considerando i tre mondi (capitalista, socialista e terzomondista) integrati ed interdipendenti tra di loro, dunque non in guerra. "Nel mondo contemporaneo, interdipendente e sempre più omogeneo, è impossibile il progresso di una società isolata dai processi mondiali per chiusura di frontiere e per barriere ideologiche. Ciò riguarda tutte le società, comprese quelle socialiste."(Gorbaciov).  Lo scopo della nuova politica estera è la riduzione degli armamenti, i cui costi erano diventati insostenibili per l'URSS, oltre che ottenere aiuti economici da parte dell'Occidente finalizzati alla modernizzazione del paese. 

Vengono quindi definite tre linee d'azione fondamentali: 

·  l'attenuazione della tensione Est-Ovest attraverso un disarmo negoziato con gli Stati Uniti

·  la risoluzione dei conflitti regionali e con gli stati dell’Europa dell’est

·  l'intensificazione degli scambi commerciali con l'estero

IL CROLLO DELL’URSS

All’indomani del "crollo del muro di Berlino", le azioni di protesta nei paesi dell'Europa Orientale si moltiplicano, accelerando la caduta dei regimi sovietici. A poco a poco i sei paesi che compongono il blocco socialista (Polonia, Germania dell’est, Cecoslovacchia, Ungheria, Romania e Bulgaria) riescono  a conquistare l’autonomia. L’URSS diviene allora una federazione di 15 repubbliche (13 delle quali ancora oggi esistenti). Nel 1991 un colpo di stato organizzato da gruppi conservatori contrari alla politica di Gorbacev, costringe il leader alle dimissioni. L’URSS si frantuma e ad esso si sostituisce il CSI (Comunità degli stati indipendenti) e a Gorbacev succede Eltsin 

Nel 2000 a Eltsin succede Putin.
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